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A vuoto l'estremo tentotivo dei preambolisti di creare una giunta minoritaria 
' " ! 

Rais sarà rieletto presidente 
Non passa l'ultima manovra de 

La proposta era stata avanzata a Psi, Psdi e Pri - Con la rottura dell'unità 
autonomistica lo scudocrociato ha compiuto una scelta di estrema gravità 

Dalla nostra redazione -
CAGLIARI — L'ultimo colpo tentato 
dalla maggioranza preambolare della 
DC sarda (una giunta laici-socialisti, 
con l'appoggio esterno dello scudo-cro
ciato) e andato a vuoto. La proposta è 
stata avanzata a PSI, PSDI e PRI, nel 
tentativo di bloccare la giunta di sini
stra e laica, ma non ha sortito l'effet
to sperato. Oggi il compagno socialista 
Franco Rais verrà rieletto presidente 

della giunta dalla nuova maggioranza 
comprendente i comunisti. Agli inizi 
della prossima settimana l'Assemblea 
discuterà il programma ed eleggerà gli 
assessori. 

Come hanno detto i dirigenti regio
nali del PCI in una conferenza stampa 
tenuta ieri, la crisi della Sardegna è 
gravissima e per affrontarla occorre 
costituire d'urgenza un governo di svol
ta. che cammini sulla linea dell'unità 
autonomistica, sorretto dal consenso e 
dall'iniziativa dei lavoratori. 

Con l'ultimo documento che ha san
cito la rottura dell'unuità autonomi
stica, la DC sarda — ha sottolineato 
il segretario regionale del nostro partito 
compagno Gavino Angius — ha com
piuto una scelta di estrema gravità. 
Questo dimostra che la DC non ha 
retto alla sfida che comporta la politica 
unitaria, umiliando quelle forze che al 
suo interno avevano lavorato per un 
nuovo e più avanzato governo della 
autonomia. 

Angius ha respinto la grave iniziativa 
assunta dalla nuova maggioranza de
mocristiana, andando a proporre alle 
altre forze laiche e di sinistra una so
luzione che non sta in piedi. 

Dove vogliono arrivare dispiegando 
«una specie di linea dispettosa, al li
mite del boicottaggio »? A cosa ser
vono iniziative così gravi, se non a ri
tardare la formazione dell'unico tipo di 
governo oggi possibile in Sardegna? 

I comunisti non nascondono le dif
ficoltà. e le hanno rilevate fin dal pri
mo momento. La crisi è gravissima, e 
quindi sono più che mai necessari 
sbocchi unitari di governo. Ma la nuova 

maggioranza della DC — ha ancora 
denunciato il presidente del gruppo co
munista \\ consiglio regionale, com
pagno Andrea Raggio — sembra dispor
si ad una opposizione non costruttiva 
verso la giunta autonomista formata 
dai partiti di sinistra e laici. Sia chiaro 
che la nascita di questa giunta non 

' rappresenta una soluzione debole 
Quali sono le altre strade? Nessun' 

altra strada è praticabile. Il PCI — 
ha poi affermato il compagno Carlo 

' Sanna — ha scelto la via per conti
nuare • a ' mandare avanti il progetto 
autonomistico ed il programma concor
dato dà tutti i partiti nella prima fa-

,se della crisi bruscamente interrotta 
dal veto di Piccoli, v 

La politica di unità autonomistica 
non è affatto tramontata. Anzi, le 
stesse ultime vicende dimostrano che 
non esistono alternative a questa po
litica. E' la DC che. tirandosi indietro, 
non ha retto alla prova. 

Adesso l'obiettivo principale è di met
tersi al lavoro per avviare la svolta 
politica e culturale segnata dalle leggi 
della rinascita, rimaste finora inattua
te. Il PCI e gli altri partiti di sinistra 
e laici hanno già indicato alcune prio
rità di programma: l'occupazione gio
vanile, l'industria chimica e mineraria, 
l'agro-pastorlzia. la riforma sanitaria 
e le ULS. 

Questa priorità — ha informato il 
compagno Lello^Sechi — vengono del 
resto elencate nelle risposte al questio
nario distribuito dal PCI in 60mila 
copie fin dall'inizio della crisi, circa 
quattro mesi fa. Cosa dicono i sardi 
sulla Regione, sulla autonomia, sui pro
blemi economici e sulla identità cul
turale? 

Lavoratori, intellettuali, giovani e 
donne — ha ribadito il compagno Se
chi —.nelle loro risposte chiedono la 
prosecuzione della lìnea autonomistica, 
e mostrano pieno consenso alla politi
ca di unità delle sinistre, dentro un più 
ampio governo unitario. L'unico modo 
per superare la crisi, per far fronte ai 
pressanti problemi economici, per defi
nire i rapporti Stato-Regione. 

Oggi la situazione politica sarda è 
' certo complessa e contraddittoria, ma 
segna anche dei passi in avanti. La 
giunta che sta per nascere costituisce 
un solido punto di riferimento perché 

> apre il cammino ad un modello di go
verno fondato sulla democrazia diffusa 
e sulla partecipazione delle grandi 
masse popolari. Purtroppo la stampa 

.sarda non sembra cogliere «in pieno 
questo dato significativo, quando si sof
ferma sugli spunti negativi di una cam-

. pagna qualunquistica diretta a scredi
tare i contenuti reali dello scontro po
litico in atto nell'Isola. Tuttavia i due 
quotidiani Isolani, pur non mancando 
di segnalare le difficoltà, continuano 
a fornire un'informazione onesta ed 
obiettiva dell'evoluzione della crisi. 
«La coalizione di sinistra e laica — 

scrive "La Nuova Sardegna" — tiene, 
anche se vi sono ancora remore da 
superare. L'obiettivo di comunisti, so
cialisti e sardisti è di consolidare la 
maggioranza, ottenendo un impegno 
pieno da parte dei socialdemocratici 
(che votano la giunta, senza fai vi di
rettamente parte) ed un passo avanti 
dei repubblicani (fermi all'asten
sione) ». 

- Ciò significa che la giunta potrà con
tare su 38 voti a favore contro 37 e 5 
astensioni. Ma i due consiglieri radica
li, per scelta autonoma, hanno prean
nunciato In una conferenza-stampa il 
voto favorevole. I comunisti valutano 
positivo l'atteggiamento radicale nel 
confronti delle altre forze politiche lai
che e di sinistra. 

«L'appoggio radicale — sostiene an
cora " La Nuova Sardegna" consen
tirebbe alla giunta di superare, senza 
troDt>e difficoltà, la votazione sulla sfi
ducia, accrescendone, con il tetto di 40 
voti, il margine di sicurezza». 

Per «L'Unione Sarda», infine, «an
che se le incognite non mancano, la 
crisi sta avviando all'epilogo, e sarà 
conclusa con la fiducia al primo go
verno regionale senza (ma non contro) 
la DC, e con dentro il PCI». 
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Sempre grave e preoccupante la situazione sanitaria in Basilicata 

Per bloccare le USL la giunta 
approfitta anche del terremoto 

L'esecutivo regionale ha dimostrato la propria incapacità di intervento affrontando la situazione con provvedimenti di or
dinaria amministrazione — Dura presa di posizione del PCI — Un atto di sciacallaggio che la gente deve giudicare 

Ha approvato un odg del PCI in Consiglio 

Teramo: la DC (almeno a parole) 
affronta la «questione morale» 
Un « s) » clamoroso - Nel documento comunista 
precise critiche alla Regione e al governo nazionale 

Nostro servizio 
TERAMO — Non è, di tutti i 
giorni vedere una Democrazia 
cristiana che si ritrova sulle 
posizioni dei comunisti. E' ac
caduto a Teramo. Al Consiglio 
comunale il PCI ha presenta
to e fatto approvare questo 
ordine del giorno: « Il Consi
glio comunale esprime la sua 
solidarietà alle popolazioni 
terremotate e rivolge un rin
graziamento a tutti i cittadi
ni che hanno manifestato 
concretamente la piena soli
darietà. Invita la Regione A-
bruzzo ad una più incisiva or
ganizzazione degli aiuti. Sot
tolinea la necessità di resti
tuire credibilità alle istituzio
ni democratiche e fiducia ai 
cittadini risolvendo la que
stione morale ». 

Il documento, in cui si cri
ticano anche i recenti prov
vedimenti fiscali del governo 
nazionale, è stato votato al
l'unanimità da tutti gli altri 
partiti. DC compresa. La no

vità che questo fatto rappre
senta salta agli occhi: c'è una 
critica alla condotta della 
giunta regionale per il modo 
a dir poco disorganico con 
cui affronta la questione de
gli aiuti alle popolazioni ter
remotate che puntualmente 
giunge a smentire le tranquil-

* lizzanti dichiarazioni fatte 
giorni or sono dal presidente 
Anna Nenna. 

Ma la cosa più importante 
è un'altra: in quel documen
to si affronta a chiare lette
re un pezzo di « questione 
morale» così come è emersa 
dal dibattito nell'aula consi
liare nel corso del quale si 
siano ricordate vicende come 
quella della SARA (Società au
tostrade romane e abruzzesi) 
che per costruire il traforo 
sotto il Gran Sasso si è man
giata tanti di quei miliardi 
che è dovuto intervenire i! 
Parlamento per metterla alla 
porta. 

Sulla storia era sceso un 

manto di silenzio, cosi come 
una cappa'di silenzio è sce
sa sull'altra perla che riguar
da il presidente (de) della 
Cassa di Risparmio di questa 
città: coinvolto fino al collo 
in inchieste della magistratu
ra e dello stesso Parlamento 
nazionale, arrestato e messo 
in libertà provvisoria per la 
faccenda dei fondi facili del-
l'Italcasse, ma che, nonostan
te tutto, insiste a non voler 
lasciare la sua poltrona. 
Sono vicende intorno alle 

quali la DC ha fatto solida
mente muro: e a Teramo lo 
scudo crociato controlla tut
to, ' con una maggioranza 
schiacciante in Consiglio (26 
seggi su 40) e governa con 
una giunta monocolore. 

Eco perché questo « sì » al
l'ordine del giorno comunista 
è clamoroso. Adesso però do
po le parole si vorrebbero ve
dere i fatti. 

s. m. 

Improvvisa e immotivata decisione 

Cassa integrazione 
per 500 lavoratori 

della Fabocart 
Nuova tensione al polo cartario sardo 

Nostro servizio 
ARBATAX — Fabocart alla 
cartiera di Arbatax ci ripro
va ancora: a marzo aveva 
deciso la chiusura della fab
brica perché il CIPI non gli 
accordava l'aumento del 
prezzo della carta, adesso 
mette in cassa integrazione, 
di punto in bianco, circa 500 
lavoratori su 725, a partire 
da ieri l'altro e fino, così 
Iranno detto, al 5 di gennaio. 

La motivazione della deci
sione « subita » con molta 
preoccupazione dai lavoratori 
del polo cartario sardo, è sta
ta data ufficialmente dalla 
direzione aziendale e dallo 
stesso Boaelli, proprietario 
del monopolio Burgo-Fabo-
cart, in due successivi incen
tri con il consiglio di fabbri
ca e con le organizzazioni 
sindacali tenuti negli stabi
limenti di Arbatax il 10 e il 
16 dicembre scorso « Dobbia
mo fermare gli impianti e 
ricorrere alla cassa integra
zione perché c'è un "buco" 
sul mercato di centomila 
quintali di carta»: questo il 
succo della faccenda, secon
do quanto detto personal
mente da Bonelli il 10 di di
cembre. 

Le perplessità circa l'au
tenticità di questa motiva
zione sono aumentate quan
do i giorni di cassa integra
zione sono passati dagli ot
to previsti ai dieci effettiva
mente partiti con la scusa di 
un guasto tecnico, accusato 
all'ultimo momento, che som
mati alla normale chiusura 
festiva di Natale, diventano 
addirittura 18. 

Ad Arbatax i lavoratori vo
gliono vederci chiaro: « ET 
da un pezzo che la proprie
tà cerca di scaricare su di 
noi difficoltà e crisi che so
no di altra natura. Anche 

questa volta la mossa della 
cassa integrazione è una ini
ziativa strumentale e ingiu
stificata anche se, a questo 
punto, siamo costretti a su
birla », così ha detto il com
pagno Gianni Melis del con
siglio di fabbrica 

Sulla pretestuosità della 
richiesta di fermata e di cas
sa integrazione, il consiglio 
dì fabbrica ha quindi deciso 
di andare a fondo con una 
verifica da farsi al più pre
sto con le segreterie nazio
nali del sindacato: le forme 
di lotta saranno ferme e de
cise se certi dubbi dovesse
ro trovare conferma. 

I lavoratori in ogni caso 
rifiutano di dover essere i 
soli a pagare per una crisi di 
sovrapproduzione e di mer
cato che dipende dal manca
to riordino del settore, dalla 
mancata attuazione della 
legge di riforma dell'edito
ria. Cose che riferite ad Ar
batax e alle scelte fatte dal 
monopolio di Bonelli signifi
cano essere «relegati» al
la monoproduzione di carta 
da giornali e, adesso, alla 
monovendita verso i mercati 
esteri. . ty -
" «Le soluzioni — ha aggiun
to Melis — noi le abbiamo 
indicate da tempo: inserire 
Arbatax in un pool pubblico 
in cui la produzione venga 
programmata per cicli inte
grati Sganciamento dalla 
dipendenza pressoché asso
luta dai mercati esteri per 
le materie prime con il ri
lancio. ad esempio, della fo
restazione in Sardegna, l'at
tuazione dei piani già pre
visti ma inoperanti, fino al
la diversificazione delie pro
duzioni». 

Carmina Conte 

Al ministèro della Difesa 

Siglato raccordo 
per P Arsenale 

militare di Taranto 
Quasi risolto il problema delle ditte appaltatrici 

.v ; Dal nostro corrispondente ' 
TARANTO — Un accordo dai contenuti e dai risvolti cer 
tamente positivi è stato siglato in questi giorni con le orga 
nizzazioni sindacali e l'amministrazione della Difesa sui 
problemi che assillano da tempo l'arsenale militare. Il giu
dizio positivo sull'accordo, siglato a Roma presso il mini
stero della Difesa, nasce innanzitutto dal fatto che si fa 
finalmente un altro passo in avanti nell'affrontare in ma
niera concreta il problema dèlie ditte appaltatrici- all'in
terno dello stabilimento. Non solo, ma — e la questione 
non è certo di secondaria importanza — vengono anche 
garantiti in tal modo i livelli occupazionali, minacciati di 
recente dai licenziamenti ventilati da alcune imprese. • 

Proprio il ruolo che le imprese private dovranno" svol
gere all'interno dell'Arsenale. è uno dei punti qualificanti 
definiti nell'accordo. E' noto infatti come nello stabilimento 
di Taranto sia presente una vera e propria miriade di ditte 
private, alcune da definire addirittura « pirata », il cui ap
porto anche per un futuro sviluppo positivo dell'Arsenale 
è stato dato solo di rado. Di conseguenza l'aver definito il 
ruolo che queste imprese dovranno svolgere è fondamentale. 
così come Io è l'aver stabilito dei punti fermi anche sul 
modo di vivere e dì organizzarsi degli stessi lavoratori-all' 
interno dello stabilimento. Basta un esempio: l'avere im
pegnato ramministrazìone della Difesa a costruire in breve 
tempo una mensa, ponendo i lavoratori delle ditte private 
sullo stesso piano di quelli alle dirette dipendenze dello Stato. 

Né si può sottacere il fatto che, sulla base di questo 
accordo, potrà essere effettuato un reale controllo sugli 
appalti, eliminando 11 caos tuttora esistente. - - - - ._-. 

- Tutto questo, pero, non può non essere collegato alla ne
cessità di procedere ad un profondo processo di ' ristrut
turazione dell'Arsenale. L'amministrazione della Difesa af
ferma da anni di volerlo attuare, ma i contenuti, le cose 
da fare insomma, non sono ancora chiari. L'unica assicu
razione che essa dà è che'non si procederà nel futuro ad 
una riduzione dei livelli occupazionali, ma nulla di più. 

La partita da giocare diventa a questo punto se dare allo 
stabilimento una diversificazione ed una qualificazione prò-. 
duttiva, come necessità impone, oppure continuare sui binari 
sinora seguiti. Le premesse per fare questo salto di qualità 
ci sono: è stata definita la tipologia dei lavori che do
vranno svolgere le imprese private, a fine anno si potrà 
conoscere il numero di quelle che operano all'esterno dello 
stabilimento oltre che all'interno, si avranno infine i dati 
sull'approvvigionamento e le forniture, e tutto questo gra
zie alla costante iniziativa dei sindacati. 

La parola spetta ora agli imprenditori, alle loro ditte 
che agiscono all'interno dell'Arsenale, alla loro capacità di 
interpretare un nuovo ruolo in direzione di uno sviluppo 
produttivo diverso dal passato. Sta insomma ad essi ora 
dare dimostrazione pratica di voler svolgere una funzione 
positiva.. . 

Paolo Melchiorre 

La risposta allò decisione Snia di chiudere lo stabilimento 
» _ ' « l I I " . ' ' 

Operai della Villafflor 
bloccano la produzione 

Il provvedimento di cassa integrazione e la minaccia di licenziamenti 
riguarda anche la fabbrica VHIavel-ili 23 prossimo vertice a Milano 

Una delle tante manifestazio
ni In difesa dell'occupazione 
degli ©perai dalla SNIA di 
Villacidra 

- - Nostro servizio 
VILLACIDRO — Gli operai 
della Villaflor hanno deciso 
il blocco della produzione in 
segno di protesta contro la 
minaccia di licenziamento e 
di chiusura della fabbrica. 
Questa la decisione assunta 
dal consiglio di fabbrica in 
risposta alla SNIA, che ha 
annunciato in ' un incontro 
svoltosi qualche giorno fa a 
Milano di Voler chiudere i 
reparti e di spedire in cassa 
integrazione a zero ore i 250 
dipendenti della Villavel e 
della Villaflor. . 

Il blocco delle merci durerà 
fino a quando non sarà chia
rita l'intera questione. H 23 
dicembre è in programma un 
altro vertice a Milano tra la 
Marzotto, la SNIA, i sinda
cati ed i rappresentanti del 
consiglio di fabbrica. L'incon
tro viene definito decisivo. 
Comunque le notizie non so
no certamente buone. SNIA e 
Marzotto, per il momento. 
non sembrano intenzionati a 
ritornare sui loro passi: vo
gliono chiudere e basta. I di
rìgenti della holding lamenta
no che «la crisi è dovuta a 
cattiva gestione aziendale». 
In parole povere, i manager 
non sarebbero all'altezza 

I lavoratori 'intanto smen
tiscono decisamente l'esisten 
za di problemi di mercato e 
di produttività, e Lo dimostra 
il fatto — affermano i sin 
dacati — che i magazzini si 
stavano vuotando rapidamen
te. La moquette veniva ven
duta. Insomma, il mercato ti
rava e tira ancora bene. Al
lora, perché si vogliono chiu
dere due fabbriche, che van 
no a pieno ritmo e che pos
sono garantire il riassorbi
mento di altri lavoratori da 
anni in cassa integrazione? ». 
Anche le cifre danno ragione 

agii operai. In pochi mesi la 
produzione dì «tatfing», un 
tipo di moquette, prodotta 
dalla Villaflor, è salita di 
colpo da 50 mila metri quadri 
a 80 mila. La Villaflor' pro
duce — sostengono ancora i 
rappresentanti del consiglio 
di fabbrica — e si pensava 
addirittura di ' far rientrare 
dalla cassa integrazione al
cune decine di lavoratori. Da 
Milano è purtroppo arrivata 
una secca direttiva: bloccare 
le macchine, mandare gli ope
rai tutti in cassa integrazio
ne e chiudere i battenti. 
^ A Villacidro e nei centri 
del Guspinese c'è molta ten
sione. I lavoratori adesso si 
limitano al blocco della pro
duzione e a presidiare i can
celli. Tuttavia non si esclude 
un inasprimento della lotta. 
se non arriverà subito una 
schiarita positiva 
' Se passa la « linea dura » 

della SNIA, gli operai sanno 
benissimo cosa li attende: la 
cassa integrazione non è 
niente altro che l'anticamera 
del licenziamento, e quindi 
la fine di ogni speranza di 
restare in fabbrica. Il futuro 
della Villavel e della Villaflor 
sembra appeso ad un filo. Per 
questo i lavoratori e i sinda
cati non hanno nessuna in
tenzione di far passare l'en-
nesimo colpo sferrato ai livel
li occupativi ed alla econo
mia del Guspinese, già dura
mente provata dalla cassa in
tegrazione nel settore tessile. 
dalla crisi delle miniere, dal
la disoccupazione galoppante. 

Intanto si annunciano ini
ziative e pronunciamenti del
le amministrazioni comunali 
di sinistra della zona a fa
vore della mob'litazione ope
raia. 

Antonio Marfis 

SICILIA E PUGLIA - PROPOSTE DEL PCI SUL PROBLEMA DELL'ASSISTENZA AGLI HANDICAPPATI 

schia dì essere partigiana ed ' 
antidemocratica perché non 
coinvolge gli organismi elet
tivi e gli utenti interessati. 
In questa direzione i compo
nenti della Unità sanitaria 
locale n. 2 hanno chiesto che 
siano rispettati i termini sta
biliti dalla legge di riforma 
sanitaria. Del resto, le pole
miche sorte in questi giorni 
intorno alla decisione assun
ta dall'assessore~Schettini di 
trasferire la struttura sani
taria di Pescopagano a Po
tenza, sono le conseguenze 
del mancato coinvolgimento 
della USL. Il terremoto non 
può essere copertura di no
mine e gestioni commissaria
li, anzi deve rafforzare la ge
stione democratica e parte
cipata, 

Il comitato dì gestione del
la USL del Potentino ha la
mentato infine il mancato 
incontro con l'assessore re
gionale alla sanità, richiesto 
ripetutamente. 

a. gì. 

Presentato all'ARS un progetto di legge 
Nell'isola attualmente esistono pochi centri pubblici e soltanto per minorenni 

PALERMO — Un piano di 
organica assistenza agli 
handicappati sarà uno dei 
punti su cui, entro la fine 
della legislatura regionale. 
il gruppo comuni—a all' 
ARS intende chiamare in 
e .a il governo regionale 
e la maggioranza che lo 
sostiene. Un . disegno di 
legge sull'argomento, pre
sentai. dal gruppo comu
nista all'ARS. è stato il
lustrato ieri mattina nel 
eorso di una conferenza 
stampa. 

Marina Marconi, deputa
to rp*ionale. prima firma

taria del provvedimento, ha 
ricordato come la Regio
ne si sia sempre occupata 
poco del problema. I cen
tri pubblici, quasi esclusi
vamente medici, sono quat
tro o cinque in tutta l'iso
la. e riguardano soltanto mi
norenni. Ventiquattro cen
tri privati, gestiti dalle as
sociazioni delle famiglie. 
da gruppo confessionali e 
laici, prevalentemente nel
la Sicilia orientale, comple
tano il quadro. 

Pei gli adulti e par i por
tatori di gravi handicap 
non c'è nulla. Più di 400 

di loro vengono trasferiti 
in istituti fuori della Si-
dalia. Gli altri vivono nei 
ghetti degli ospedali psi
chiatrici. 

Di qui le priorità indica
te dal disegno di legge pre
sentato dal PCI. L'avvio di 
attività di prevenzione, per 
ridurre l'incidenza degli 
handicap pre-n..~»lì, nei 
con* ltori familiari, nei di
partimenti materno-infan-
tili. nei distretti sanitari 
dì base; l'istituzione di ser
vizi territoriali di riabilita
zione nelle unità sanitarie 
locali « nei distretti sani

tari; l'istituzione di presi
di specifici nel territorio 
siciliano. 

Il disegno di legge for
mula inoltre precise propo
ste per l'integrazione so
ciale. scolastica, per il su
peramento delle « barriere 
architettoniche > e per la 
formazione ^rofezcìonale. 

Marina Marconi ha e-
spresso viva soddisfazione 
per la recente decisione 
della presidenza dell'Assem
blea regionale di indire ai 
primi di gennaio un conve
gno sull'argomento, che 
permetta un ampio con
fronto pubblico. 

Foggia: le competenze del Consorzio 
devono essere trasferite alle USL 

i 

FOGGIA — Il comitato direttivo della Pede-
" razione del PCI, riimito congiuntamente alla 
componente degli amministratori comunisti 
del Consorzio provinciale handicappati, ha 
preso in esame la situazione dell'assistenza 
agli handicappati della Capitanata rilevan
do che mentre passi avanti sono stati fatti 
dal tempo in cui l'assistenza era gestita dai 
privati, a tutt'oggi permangono lacune ed 
insufficienze determinate dai ritardi con cui 
viene applicata la riforma sanitaria per re
sponsabilità primaria della Giunta regionale 
pugliese e in particolare dell'assessore alla 
Sanità. 

I comunisti, che sono stati sempre gli 
animatori del movimento della riforma, dopo 
l'insediamento delle Unità Sanitarie Locali, 
impegnano i propri rappresentanti a porre 
con forza in ogni ambito il rapido trasferi
mento delle funzioni dell'attuale Consorzio 
provinciale handicappati alle USL stessa 

cosi da rendere automatico l'impegno dei 
comuni non più verso il Consorzio ma ver 
so le Unità Sanitarie locali. 

Il Consorzio provinciale handicappati de 
ve cosi assolvere la funzione per cui è 
stato costituito: come «ponte», come pas 
saggio necessario dalla gestione privatistica 
alla riforma. Oggi quindi deve predisporre 
gli atti di trasferimento delle sue compe 
tenze (inventario di beni, mobili, immobili 
ricognizione del personale e definizione de 
rapporti pendenti) ancor prima dello scio 
glimento del Consorzio, così come ha dispo 
sto il Consiglio regionale pugliese. 

I comunisti soltanto in questo quadro di 
riferimento sono disponibili a dare H pro
prio contributo, e saranno strenui opposi
tori di ogni atto tendente a mantenere il 
Consorzio provinciale handicappati come 
carrozzone clientelare collegato al sistema 
di potere della DC e del centro-sinistra. 

Nostro servizio 
POTENZA — La degradante situazione socio-sanitaria della 
Basilicata, nascosta dalla irresponsabile retorica della giunta 
regionale, secondo la quale tutto procede bene, è stata messa 
a nudo in occasione del terremoto. Le condizioni di vita delle 

'popolazioni colpite dal sisma del 23 novembre, sono state finora 
preservate esclusivamente dall'intervento, dall'abnegazione dei 
singoli operatori e dall'aiuto 
fraterno delle altre regioni 
che immediatamente con ge
nerosità e competenza hanno 
assicurato un livello di as
sistenza in molti casi supe
riori a quello precedente il 
terremoto. 

La giunta regionale, ed in 
modo particolare il diparti
mento sanità e sicurezza so
ciale, hanno dimostrato tutta 
la propria incapacità di in
tervento, indirizzo, coordina
mento, affrontando la situa
zione con provvedimenti di-
ordinaria amministrazione. 

Si è raggiunto il grottesco 
quando dal dipartimento re
gionale alla sanità è venuto 
un appello per garantire la 
disinlestazione nelle tendopo
li e di centri di raccolta dei 
terremotati. Ma chi deve svol
gere questi interventi? Anco
ra una volta esercito, volon
tari, i centri medici delle al
tre regioni si sono messi al 
lavoro. La situazione — è sta
to detto ieri in consiglio re
gionale — è sotto controllo. 
Ma si nasconde la realtà: so
no in netto aumento i casi di 
malattie bronco-polmonari. I-
noltre, la situazione sociosa
nitaria è destinata a diventa
re più preoccupante se non 
si assumono le più elementa
ri misure per assicurare l'i
giene nei centri di raccolta. 

Mai come in questi giorni 
con - raggravante dell'incom
bente pericolo di epidemie e 
di sviluppo di patologie lega
te ai disàgi e alla precarietà, 
è necessario far funzionare 
tutte le strutture e i servizi 
socio-sanitari perché le condi
zioni di vita dei cittadini non 
vadano incontro ad ulteriori 
tragici aggravamenti. Invece, " 
le deleghe necessarie per la 
funzionalità delle Unità sani
tarie locali, organismi demo
cratici di gestione della della 
salute dei cittadini, in rap
presentanza dei Comuni as
sociati. e che da mesi hanno 
eletto i rispettivi comitati di 
gestione, sono ancora accen
trate dalla giunta-regionale, 
nonostante le più volte riba
dite promesse e nonostante 
l'invito del-governo a rispet-
•tare il termine ultimativo del 
31 dicembre IMO. 
• - « La giunta regionale — so
stiene la commissione sanità 
del - comitato regionale del 
PCI — mette in atto tutti gli 
espedienti per non far fun
zionare gli organismi demo
cratici, per non avviare la ri
forma sanitaria, cercare ogni 
possibile e utile tornaconto. 
occasione per dispensare fa
vori, privilegi, mance. Nella 
buia situazione odierna il 
comportamento della giunta 
regionale si configura come 
un atto di sciacallaggio che 
le popolazioni di Basilicata 
sono chiamate a giudicare. 
L'assessore alla sanità, il so
cialista Schettini — prose
gue la commissione sanità 
del comitato regionale del 
PCI — esprima con chiarez
za ed apertamente la posizio
ne sua e quella del suo par
tita senza inutilmente na
scondersi e se il tentativo 
in atto è il risultato del
la volontà della sola De
mocrazia Cristiana sappia 
prendere necessarie e coeren
ti decisioni, senza rendersi 
complice di questo grave at
tentato non solo alle istitu
zioni ma anche alla salute 
delle popolazioni di .Basili
cata ». 

Anche II comitato di gestio
ne della Unità sanitaria lo
cale del Pontentino ha pre
so posizione. Ogni decisione 
verUcìstica, settoriale o ad
dirittura personale, — sì leg
ge in un documento — ri-

Presentato 
il programma 
del comitato 
palermitano 
di difesa 

della « 194» 
•PALERMO — Il comitato 
* palermitano di difesa della 
legge sulla tutela della 
maternità e l'interruzione 
della gravidanza ha pre
sentato l'altra sera a Pa
lermo in un affollato • 
teso dibattito pubblico il 
suo programma di attività 
in vista della campagna 
referendaria. -

Le esponenti del comi
tato (partecipano il PCI. 

- il PSI, a PSDI, il PRI. fl 
PLI, il PdUP) promuove
ranno tra tutte le donne 
un'informazione capillare 
e rilanceranno la battaglia 
per una piena applicazio
ne della legge. 

A Palermo, nonostante 
l'altissima percentuale dì 
« obiezione » le donne han
no utilizzato la legge 1ÌH, 
che riceve in questi gior
ni l'attacco dei tre refe
rendum. Nella provìncia, 
solo in tre ospedali si pra
tica l'aborto. In Sicilia fun
zionano soltanto due con
sultori e mezzo: a Paler
mo i sette esistenti sono 
privati, cinque confessio
nali. 

Nel dibattito, a nome 
del comitato, hanno parla
to Dom Minzoni, delle co
munità cristiane di base. 
Carla Mazzuca. responsa
bile femminile nazionale 
del PRI. Lugia Pepponi. 
responsabile delle donne 
socialdemocratiche. Maria 
Teresa Noto, dirigente del
le donne comuniste sicilia
ne. Giovanna Volo del 
PdUP e Franca Castiglìa 
del PSI: 


